VOLTERRA BASILICA CATTEDRALE sabato 25 dic. 2010

Oggi è nato per noi il Salvatore

(MESSA DELLA NOTTE DI NATALE 2010)


Is 9,1-6: Ci è stato dato un figlio.


Sl 95: Oggi è nato per noi il Salvatore.


Tt 2,11-14: È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini.


Lc 2,1-14: Oggi è nato per voi il Salvatore.



In questa notte la Vergine mette al mondo il Figlio di Dio che sorpassa l’universo, e la terra accoglie in una grotta il Dio dei cieli che è troppo alto per la nostra comprensione. Il cielo discende sulla terra, il Paradiso si apre a Betlemme. Nel campo un angelo sveglia i pastori annunziando loro una grande gioia: “Oggi nella città di Davide è nato per voi un Salvatore. Troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia”. I pastori cantano la sua gloria sulla terra come gli angeli nel cielo. Il Dio di tutti i secoli colma di gioia i poveri e i potenti: Dio ha visto che la sua grandezza provocava resistenza nell’uomo, pertanto ha scelto una via nuova: è diventato un Bambino. Si è reso dipendente e debole, bisognoso del nostro amore. Ora, dice quel Dio che si è fatto bambino, non potete più aver paura di me, ormai potete soltanto amarmi.

La nascita di Gesù non può che sconcertare i grandi, i sapienti e i farisei di tutti i tempi, ma si rivela in tutta la sua importanza ai semplici, che come i pastori di Betlemme riescono a distinguere la voce dello Spirito per il semplice fatto di essere, nella loro debolezza, disponibili e generosi. Come dice un prefazio di Natale: “Oggi in lui risplende in piena luce il misterioso scambio che ci ha redenti: la nostra debolezza è assunta dal Verbo, l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne e noi, uniti a te in comunione mirabile, condividiamo la tua vita immortale” (Prefazio III di Natale). In Gesù “Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti” (1Co 1,51), perché “Sono dispersi i superbi nei pensieri del loro cuore, rovesciati i potenti dai troni, innalzati gli umili (Lc 1,51), come aveva cantato Maria, fattasi voce del suo popolo.

La fragilità non riguarda solo la dimensione fisica, anche la stessa libertà umana ne reca l’impronta, con tutte le incertezze interiori e morali che ben conosciamo. La scoperta in noi di un bisogno di salvezza ci porta a lottare contro le nostre autosufficienze; solo Cristo può riempire i vuoti della nostra esistenza! Il limite appartiene alla condizione umana. Perdere questa evidenza, come capita talora alla nostra generazione, significa contraddire la realtà quotidiana in cui siamo immersi. Il senso del limite però più che un ostacolo può rivelarsi alla prova dei fatti una inattesa risorsa. Infatti, proprio perché ci sentiamo molto limitati, siamo e ci sperimentiamo in relazione, bisognosi cioè di essere-con-l’altro. Per questa ragione la debolezza, oltre a conferire una singolare intimità con se stessi, offre pure una sorprendente opportunità: quella di aprirsi agli altri.

L’uomo normale sa riconoscere le sue debolezze, ma non le giustifica come fossero virtù, non dice: “Io sono fatto così”; cerca piuttosto di dominare e ordinare al bene le passioni e le emozioni. Un uomo normale sente spontanea la diffidenza per ogni esagerazione, perciò ha una giusta conoscenza di sé, non presume di avere sempre ragione, non si lamenta di tutto e di tutti come se fosse l’unico uomo buono e intelligente capitato per sbaglio in un mondo che non lo comprende. Un uomo normale sa stare al suo posto e guadagnare il suo pane lavorando in pace: non ha bisogno di attirare continuamente l’attenzione esibendo originalità e stranezze, non ha bisogno di essere continuamente rassicurato da apprezzamenti ed elogi, non si scoraggia esageratamente né si lascia rodere dall’invidia, se constata di non ottenere risultati migliori dei suoi simili.


Se di fronte al presepio anche noi ci metteremo nella condizione dei pastori, cioè sapremo riconoscere la nostra limitatezza, anche noi saremo in grado di accogliere il Signore che viene, perché da duemila anni Gesù non cessa di andare incontro a tutti i poveri che accettano la sua amicizia.  Il Vangelo è pieno di racconti di improvvise conversioni: Matteo che si alza dal banco delle imposte, Zaccheo che scende dall’albero, il cieco Bartimeo che è illuminato, Maria Maddalena che si sente chiamare per nome. Da duemila anni non mancano le persone che attendono questo incontro, come Zaccheo, Matteo, la Maddalena e Bartimeo. Mancano invece le persone che si offrono per continuare la stessa missione di Gesù. Abbiamo bisogno di giovani che smettano di pensare alla propria realizzazione e comincino a interrogarsi su cosa possano fare di utile per gli altri, che offrano la propria esistenza perché Gesù possa continuare la sua missione di andare incontro ai poveri e ai bisognosi di tutti i tempi.

Signore, tu ci hai donato la tua luce per poterti vedere. Spesso siamo così occupati con noi stessi, che finiamo col non vedere neanche la tua luce. Signore entra nelle nostre notti buie, nelle nostre paure, nei nostri fallimenti e donaci la forza di gridare il tuo nome, perché la tua presenza venga a rasserenare la nostra debolezza. Fa’ che sappiamo riconosce la nostra debolezza per essere in grado di aiutare i fratelli a superare la loro. Tu che vieni a Natale e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

